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un qualche ‘cencio di cruda rafcia 5 che fembrerebbe
dover offendere, e fcorticare la:lor cute ancor nafcen~-
te, per cosi dire ;e dilicata.. Eppur ella non.& cosis
11 loro miferabile riparo ‘li conferva in tale ftato, e
1i difende da qualunque intemperie dell’atia, € del-
le ftagioni pel corfo di mefi cinque, o fei, nel cui.
frattempo fe ne- ftanno ripofti nella culla, e fe vifo-
“no in cafa creaturine’, ¢he ‘non fappiano altro chefa-
re,, che ne abbiano vogha, li cullanoy altrimentinon
vi ¢ alcuno , che confoli in qualche parte le jorgin=
nocenti grida. Le Madri fendo ficure , ‘che a -loro
pargoletti non mancano ‘i’ mezzi atti al (oftentamen-
to della vita, e della falute 5 1 lalciano a lorotalens
to piagnere, e tacere; intanto efle fi applicano agli
affiri domeftici, ondé fuccede, che le loro creaturi-
ne, che piangono per' nmatura, imparano a tacer per
iftanchezza, %\Ion fono ‘peraltro le Madri cosi barba«

¢y che prevedendo il pianto nocevole a''proprj patr=
ti non rimovano'i pericoli , ‘cui potrebbono foggiace=
re’. Ogni una’ colle ‘proprie mammelie {( purché noni'vi
fi opponghi la neceflita )" allatta il proprio figlios
( &) In quefto modo i figli comminciano dalle face
a nutrir uno f{vifcerato amore per le Madri, che col-
la ‘c‘onfuet_udine fi rende pin forte. Un gran delitto
farebbe di due Spofi, ed un grande oltraggio, fecon-
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£ a1l dar i figli alle nutrici fembra. a Mmlaécb‘x,gﬁe fia_un
renderfy peggiori delle beftie 5 che »al,l,gttsarll_q',;i: PrQPl‘:i.Af’arfti %
Cosi penfavaho anche gli antichi.Germani. Sxa quemquen Ma-
wober wberibus alit 5 nec ancillis , aut nutricibas delegantur. ( Tac.
de mor. Germ, ).La maggior.parte d¢’ Morlacchi in vero non
potrebbe-incorrere nella fpefa,di dar i figh alle ballic , ma
potendo ancora, non incorrerebbe. pigmi i Skt
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